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Vertice ministero-Anci il 15 novembre per concordare un pagamento forfettario della tassa

Tarsu, un mese in più per pagare
Equitalia ha sospeso i sequestri dei conti delle scuole morose

DI ALESSANDRA RICCIARDI

Un mese di tempo. Il fisco 
sospenderà i sequestri 
dei beni delle scuole 
che negli anni pas-

sati non hanno pagato la 
tassa sui rifiuti per tutto il 
mese di novembre (si veda 
IO del 1° novembre). In at-
tesa che il ministero della 
pubblica istruzione e l’An-
ci, l’associazione nazionale 
dei comuni, raggiungano un 
accordo sui tempi e i modi 
del pagamento della Tarsu 
inevasa. Un debito, questo 
contratto con i comuni per 
la tassa sullo smaltimento 
rifiuti, che è arrivato alla 
bella cifra di 200 milioni di 
euro. A bloccare gli agenti 
della riscossione, che stan-
no procedendo proprio in 
questi giorni ai pignora-
menti, come rilevato da 
ItaliaOggi martedì scorso, 
devono fermarsi è stato 
l’amministratore delega-
to di Equitalia, Attilio Befera, 
con una nota inviata a tutte 
le agenzie di riscossione che 
fanno capo alla società. Una 
direttiva che innesta la retro-
marcia rispetto alla valanga 
di contestazioni e sequestri 
che stava prendendo piede sul 
territorio e che «minacciava di 
compromettere l’erogazione del 
servizio scolastico», ammettono 
fonti del ministero della pubbli-
ca istruzione. Insomma, c’era il 
rischio che alcune scuole chiu-
dessero i battenti. Già, perché 
le agenzie di riscossione erano 
passate alla fase esecutiva nei 
confronti delle istituzioni scola-
stiche inadempienti, e dunque 
al sequestro dei beni. E nella 
scuola di beni che diano denaro, 
tanto quanto ne serve a pagare 
il debito Tarsu ai comuni, per 
un ammontare complessivo di 

circa 200 milioni di euro, non 
ce ne sono molti. L’unica era 
aggredire i conti correnti, dove 
transitano periodicamente i 
fondi accreditati dal ministero 

della pubblica istruzione per le 
spese di supplenze, l’acquisto 
dei materiali di cancelleria, il 
pagamento in generale delle 
forniture e delle attività inte-
grative. Detto, fatto. In queste 
ultime settimane, le varie socie-
tà di riscossione, a partire dal-
la Equitalia spa, i cui soci sono 
Agenzia delle entrate (51%) e 
Inps (49%), hanno cominciato 
a bloccare i cc. Fino a recupe-
ro dell’intero debito pregresso, 
più gli interessi legali e le spese 
per l’istruttoria. È il caso, per 
esempio, di un istituto di Lecce, 
a cui Equitalia spa ha congela-
to il conto fino a concorrenza 
del debito che ammonta a ol-
tre 92 mila euro. O di un altro 
istituto, sempre a Lecce, il cui 
pignoramento è per circa 25 
mila euro. E poi Cuneo, Cese-
na, Forlì, Ferrara… Nel pigno-

ramento dei conti sono finiti 
anche i contributi delle fami-
glie per le attività aggiuntive. 
La scorsa settimana si è svolto 
il faccia a faccia chiarificatore 

tra i vertici del ministero 
della pubblica istruzione 
ed Equitalia: i pignora-
menti saranno sospesi per 
un mese, è stato concorda-
to. E i conti eventualmente 
già bloccati rientreranno 
nella disponibilità degli 
istituti scolastici. «C’era il 
rischio che le azioni tese al 
recupero forzoso dei debiti 
pregressi potessero esaspe-
rare lo stato di tensione già 
esistente sulla questione 
dei debiti pregressi, com-
promettendo la faticosa 
azione di risanamento 
avviata con la finanziaria 
2007», dicono da viale Tra-
stevere. La svolta è attesa 
dal vertice che si terrà il 15 
novembre tra il ministero 
della pubblica istruzione 
e l’associazione nazionale 

dei comuni, raggiungano un 
accordo per saldare forfetaria-
mente il debito, superando il 
criterio dei metri quadri fino-
ra utilizzato per determinare 
l’ammontare. Una nota del mi-
nistero di chiarimento è attesa 
per fine novembre, quando alle 
scuole arriveranno anche gli ul-
timi due mandati di pagamento 
per l’anno 2007, pari a circa un 
quarto del finanziamento com-
plessivo

Si torna alla vecchia regola dei concorsi biennali. Ogni due 

anni, sulla base del numero delle cessazioni dal servizio 

causa pensionamento, si dovrà indire un concorso ordi-

nario. È quanto prevede un emendamento, presentato da 

Rifondazione comunista e approvato dalla commissione 

bilancio del senato, alla legge fi nanziaria, da ieri all’esame 

dell’assemblea di Palazzo Madama (si veda ItaliaOggi di 

venerdì scorso).

L’emendamento è inequivocabile: «Sono abrogati l’artico-

lo 5 della legge 28 marzo 2003 e il decreto legislativo 17 

ottobre 2005, n. 227», in pratica il meccanismo ideato dal 

procedente governo viene cancellato defi nitivamente.

I concorsi saranno a cadenza biennale e dovrebbero rag-

giungere l’obiettivo di far abbassare notevolmente l’età 

media dei docenti. A stabilire i criteri di funzionamento 

del nuovo meccanismo di reclutamento sarà un decreto del 

ministero della pubblica istruzione. Che dovrà anche chia-

rire che fi ne faranno gli abilitati delle Ssis. Non è previsto 

un fi nanziamento a copertura del 

nuovo sistema, anzi si chiari-

sce che non dovranno esserci 

oneri aggiuntivi per le cas-

se dello stato. Una clauso-

la di garanzia voluta dal 

ministro dell’economia, 

Tommaso Padoa-Schioppa. 

Ma non dovrebbero esserci 

problemi, visto che le entra-

te di docenti dovrebbero 

essere compensate dai 

minori costi per le 

uscite. 

E in Finanziaria rispuntano
i concorsi biennali per i prof

Entro il 15 novembre il personale del 
comparto scuola (dirigenza scolastica 
esclusa) può presentare domanda per 
fruire nel 2008 fino a 150 ore di permes-
so interamente retribuito per il diritto 
allo studio. In alcune regioni il termine è 
anticipato: nel Friuli, per esempio, scade 
il 10 novembre. La domanda deve es-
sere presentata al competente ufficio 
scolastico provinciale o regionale (di-
pende dalla struttura organizzativa che 
ciascuna direzione regionale si è data 
e dalle corrispondenti competenze). Il 
personale interessato è quello assunto a 
tempo indeterminato o determinato fino 
al termine dell’anno scolastico o delle 
attività didattiche. I permessi servono 
a frequentare corsi per il conseguimen-
to di titoli di studio universitari, post 
universitari, di scuole di istruzione 
secondaria e di qualificazione profes-
sionale, statali, paritarie, pareggiate o 
legalmente riconosciute, o comunque 

abilitate al rilascio di titolo di studio le-
gale o attestati professionali riconosciuti 
dall’ordinamento pubblico. 
Il personale può fruire dei permessi 
per un contingente predeterminato, 
corrispondente al 3% della dotazione 
organica complessiva di ciascuna pro-
vincia, con arrotondamento all’unità 
superiore. La ripartizione tra ordini di 
scuola e profili professionali ha luogo 
in proporzione del loro rapporto con il 
contingente. In sede di attribuzione ef-
fettiva dei permessi, si possono operare 
compensazioni: le richieste eccedenti di 
personale appartenente a una catego-
ria, per esempio, possono essere soddi-
sfatte fino a concorrenza del numero di 
permessi non richiesti dal personale di 
un’altra.
La norma, che ha istituito i permessi 
retribuiti (art. 3 del dpr 23 agosto 1988, 
n. 395) e che è stata mantenuta in vi-
gore dal contratto scuola (art. 142, 1° 

comma, lett. f, n. 1) affida la definizione 
dei criteri per la formazione delle gra-
duatorie alla contrattazione integrativa 
regionale, che interpreta in modo legit-
timamente diverso la finalizzazione dei 
permessi, i requisiti che devono essere 
posseduti, i termini e gli adempimenti 
che devono essere svolti. C’è allora chi 
privilegia l’anzianità di servizio, chi dà 
la precedenza ai più giovani; chi assegna 
priorità al conseguimento di titoli stu-
dio coerenti con il profilo professionale 
di appartenenza, chi opera distinzioni 
solo tra i vari livelli di titoli di studio. 
Gli iscritti a corsi pluriennali di studio 
possono ottenere la conferma con pre-
cedenza rispetto agli altri aspiranti, il 
tipo di contratto (a tempi indeterminato 
o determinato) determina in alcune re-
gioni una precedenza assoluta, in altre 
solo una relativa all’interno di una stes-
sa graduatoria.
Entro metà dicembre sarà pubblicato 

l’elenco degli ammessi, sulla base del 
quale ciascun dirigente scolastico au-
torizzerà poi il personale interessato. 
Quest’ultimo potrà presentare la ri-
chiesta di permesso di volta in volta o 
riunendo più permessi orari.
I permessi possono essere fruiti sia 
per la partecipazione alle lezioni e alle 
attività didattiche dei corsi frequenta-
ti sia per la preparazione degli esami 
e delle tesi. In alcune regioni il tempo 
per raggiungere la sede del corso può 
essere incluso nel monte ore, il quale, 
secondo esigenze e impegni, può essere 
utilizzato frazionatamente o accorpato 
a giornate.
Conclusi i permessi, infine, deve essere 
attestata la frequenza ai corsi anche 
mediante autocertificazione. Il dirigente 
scolastico ne prende atto, trasforman-
do eventuali periodi non certificati in 
aspettativa senza assegni.

Mario D’Adamo

PERMESSI E FORMAZIONE

Per i docenti di ruolo pronte 150 ore per tornare a studiare 

Attilio Befera

Tommaso Padoa-Schioppa
a cura 
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